
Lavorare 

L’operosità, caratteristica di Nazareth e nostra, ci porta a curare 

ogni aspetto dell’esistenza quotidiana. Oggi più che mai la S. 

Famiglia può dirci una parola viva sulla preziosità del lavoro che dà 

significato e armonia allo stare insieme.  

Noi non possiamo “stare con le mani in mano”, diceva il Fondatore; 

dobbiamo scoprire che cosa è più necessario per promuovere la 

dignità delle persone, mutare la logica del mondo ed entrare nella 

passione di Cristo per l’uomo. 

Il lavoro, vissuto come incarnazione e ascesi, imparata nella 

concretezza del donarsi quotidiano, non lascia spazio a illusioni o 

sentimentalismi o entusiasmi passeggeri, ma insegna a vivere da 

donne responsabili e a vivere insieme da sorelle. 

Nel lavoro cresciamo nel dono di noi stesse dentro la fatica 

quotidiana, accolta con realismo, impariamo a vivere, a stabilire 

relazioni positive, a comprenderci e a comprendere, a vivere la 

contemplazione, a capire che cosa Dio ci vuole dire, qual è la sua 

Parola nascosta dentro le cose, dentro le attività, dentro qualsiasi 

tipo di lavoro.  

Alle persone che faticano, che soffrono ingiustizie, a quanti hanno 

il bene di un lavoro e a chi ne è privo, dobbiamo mostrare che si 

può scoprire Dio nella normalità del vivere e tutto può essere letto 

e compreso con la fede, quella fede che passa attraverso l’impegno 

assiduo, diligente, solidale. 

(cfr. Madre Giannandreina Todesco, In cammino con la Sacra 

Famiglia, pagg. 152-157) 

 


